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«I presunti reati e la successi-
va richiesta di revoca dell’immu-
nità non si riferiscono alle opinio-
ni o ai voti espressi da Ilaria Salis
(nella foto) nell’esercizio delle
sue funzioni di deputata al Parla-
mento europeo ai sensi del proto-
collo sui privilegi sulle immunità
dell’Unione europeo». È questo
uno dei passaggi chiave della re-
lazione con cui l’eurodeputato
spagnolo Adrian Vazquez Laza-
ra, relatore davanti alla Commis-
sione giuridica Juri del parlamen-
to di Strasburgo, aveva proposto
alla commissione di revocare, co-
me chiesto dal governo unghere-
se, l’immunità che protegge la Sa-
lis. È andata a finire come si sa:
voto segreto (contro ogni prassi)
della Commissione, e la Salis che
si salva per un voto, con seguito
di polemiche vivaci interne al

centrodestra sulla paternità dei
franchi tiratori che hanno ribalta-
to l’esito previsto. Senza i franchi
tiratori la relazione di Lazara era
destinata ad essere approvata. È
un documento di appena quat-
tro pagine, ma che spiega chiara-
mente perché secondo il deputa-
to spagnolo era impensabile con-
cedere alla Salis di rifugiarsi die-
tro lo scudo dell’immunità per
evitare la ripresa del processo a
suo carico. Un processo, ricorda
Lazara, che non riguarda reati
d’opinione: «secondo le informa-
zioni contenute nella richiesta,
nei confronti di Ilaria Salis, (...)
pendono tre capi d’accusa per
tentate lesioni aggravate poten-
zialmente letali, nell’ambito di
un’organizzazione criminale, in
due casi in qualità di coautrice e
in un caso in qualità di compli-
ce». Lazara dunque sottolinea
che all’italiana non è addebitato
una sorta di concorso morale nei

pestaggi ma la partecipazione di-
retta a due di essi. La relazione
non si limita a riportare le tesi
ungheresi e si spinge nella valuta-
zione della consistenza degli ele-
menti contenuti nella richiesta
di revoca: «In questo caso il Parla-
mento non ha riscontrato alcuna
prova di fumus persecutionis, va-
le a dire elementi di fatto dai qua-
li si evinca che le azioni giudizia-
rie in questione siano state inten-
tate al fine di danneggiare l’attivi-
tà politica della deputata in quan-

to membro del Parlamento euro-
peo». È una frase decisiva, per-
ché sembra smontare la tesi del
complotto ungherese ai danni
della Salis.

Quindi Lazara conclude per la
revoca dell’immunità che - ricor-
da - «non è un privilegio persona-
le del deputato ma una garanzia
di indipendenza del Parlamento
in quanto istituzione e dei suoi
membri». La nettezza dei giudizi
del relatore rende ancora più
eclatante la spaccatura del voto
del Partito popolare che ha salva-
to la Salis. Ai giudizi sferzanti arri-
vati da Lega e destra nella giorna-
ta di martedì replica a muso du-
ro ieri il vicesegretario di Forza
Italia Stefano Benigni, ricordan-
do che gli azzurri non hanno
membri nella Commissione:
«Noi - prosegue - non puntiamo
il dito contro altri partiti, ma ri-
cordiamo che, con il voto segre-
to, il sostegno a Salis può essere

arrivato da qualunque gruppo
politico, anche da chi oggi tenta
di scaricare responsabilità su di
noi». L’eurodeputata di Avs, in-
tanto, in una conferenza stampa
è tornata a attaccare il governo
di Budapest, «un processo con
garanzie democratiche in quel
paese è impossibile, la giustizia
in Ungheria è vendetta e propa-
ganda», e ha ripetuto di voler es-
sere «processata in Italia». È una
soluzione che lei stessa sa che
non sarà mai applicata: perché il
codice penale italiano prevede
che un italiano possa essere pro-
cessato in Italia per un reato com-
messo all’estero ai danni di uno
straniero, come nel caso della Sa-
lis, solo se prima l’Italia abbia ne-
gato la sua estradizione. Ma l’Un-
gheria l’estradizione della Salis
non potrà mai chiederla fino a
quando il Parlamento europeo
terrà l'italiana sotto lo scudo
dell’immunità.

Domenico Di Sanzo

Benito Mussolini? «Ha fatto
tante cose buone», anche se «tut-
to quello si pagava con la rinun-
cia alla libertà». A dirlo non è un
esponente della destra oppure
un qualche intellettuale tacciabi-
le di giustificazionismo nei con-
fronti della dittatura fascista. A
parlare è il giornalista e condut-
tore Corrado Augias, sicuramen-
te da sempre vicino alla sinistra.
Mentre per il commentatore di
La Repubblica Francesco Merlo
la sindaca di Genova Silvia Salis,
considerata da più di qualcuno
come la nuova speranza dei pro-
gressisti, avrebbe messo in mo-
stra - durante la sua recente fe-
sta di compleanno - un compen-
dio di «lusso Vanzina». Seguen-
do il rovesciamento di prospetti-
ve, tutto giocato sul filo dell’iro-
nia, si parte dalle frasi pronun-
ciate da Augias durante l’ultima
puntata di Di Martedì, su La7. In
studio si parla della presunta
mancanza di figure di riferimen-

to da inserire nel pantheon di
riferimento della destra, che sa-
rebbe costretta ad «attaccarsi» a
Charlie Kirk. Ed ecco che il con-
duttore, Giovanni Floris, lancia
la provocazione, su una destra
che non può comunque appel-
larsi a Mussolini. Lì Augias qua-
si lo interrompe: «Mussolini ha
fatto delle cose buone…». Il dia-
logo si dipana su un crinale a
metà tra il serio e il gusto provo-
catorio. Il «padrone di casa» di
DiMartedì, a quel punto, sorpre-
so dallo slancio del suo interlo-
cutore, esita in un secondo di
pausa, poi riprende ironizzan-
do. «Quali? I treni? La pianura
pontina? Neanche l’Inps? Rima-
ne poco», si chiede Floris riden-
do. Augias replica con un elenco
di opere del regime. «Ha fatto
tante cose buone, ha fatto l’Iri,
la migliore edilizia che abbiamo
avuto nel ‘900, ha risanato le im-
prese che andavano in malora»,
snocciola il giornalista. È Floris
a riportare di nuovo la discussio-
ne sui binari, osservando: «Il

punto è il prezzo che si pagava
per tutto questo». Augias, così,
arriva alla conclusione del suo
discorso, che stava per lasciare
tutti a bocca aperta. «Bravo, esat-
tamente, quella è la cosa: tutto
quello si pagava con la rinuncia
alla libertà. Quelle cose buone
avevano un prezzo altissimo»,
conclude.

A bocciare Salis, seppur non
senza appello, è l’editorialista di
Repubblica Merlo, rispondendo
alla lettera di una lettrice d’ecce-
zione, la scrittrice Mirella Serri.
Quest’ultima parla di Salis vesti-
ta da «Sirenetta» durante il suo
party per i 40 anni, quindi chie-
de: «Forse si poteva evitare un
compleanno così “accecante” e
optare per un festeggiamento in
forma più dimessa?».

Merlo raccoglie l’osservazio-
ne. «La leader-diva è un’ambi-
zione vera», concorda. Poi anno-
ta: «L’immagine di Silvia Salis è
affidata al marito Brizzi, che è
stato regista delle Leopolde di
Renzi, e a Agnoletti, che fu il pri-
mo portavoce dello stesso Renzi
nell’era trionfale della rottama-
zione. Vedremo se “l’effetto cine-
panettone” in versione signorile
e il “lusso Vanzina” dell’atleta
senza ritocchi sono davvero la
carta popolare vincente o se ci
prepariamo a rimpiangere l’eter-
no Berlinguer in braccio a Beni-
gni».

Tutte le «sviste» per salvare la Salis
Per il Parlamento Ue «non c’è persecuzione». Ma l’immunità è stata confermata

CONTORSIONI DEMOCRATICHE

Choc a sinistra: Augias rivaluta il Duce
«Mussolini ha fatto tante cose buone»
Veleno di «Repubblica» su Silvia Salis: «Stile Vanzina»

SCENARI POLITICI IL NODO GIUSTIZIA

Francesco Boezi

Suona più come un Sos che come uno
spot: Ricci (nella foto con Elly Schlein),
con un messaggio diretto ai suoi, lancia
un allarme e fotografa la resa. Il candida-
to del «campo largo» alla presidenza del-
la Regione Marche, con un appello su
WhatsApp destinato a gruppi del Pd, di-
ce chiaro e tondo che quanto fatto sino a
ora potrebbe «non bastare». È insolito:
un candidato, anche dinanzi a una proba-
bile sconfitta, non comunica così con i
suoi simpatizzanti. «Abbiamo secondo
me mobilitato bene in queste settimane
l’elettorato di centro sinistra (con Gaza,
sanità pubblica, salario minimo ecc) e
continueremo fino alla fine. Ma temo
che potrebbe non bastare», scrive l’ex sin-
daco di Pesaro. Parole che nessun candi-
dato pronuncerebbe a cuor leggero. Il re-
sto del testo è un sussidiario di cliché
ideologici, dalla citazione di Che Gueva-
ra («fino alla vittoria!») alla presunzione
di superiorità rivendicata nei confronti
di Francesco Acquaroli, governatore
uscente e favorito per le elezioni del 28 e
29 novembre. Ricci, che può contare an-
che sul sostegno del M5S, ha ancora pro-
blemi in casa sua. In un documento diffu-
so da Feliziano Ballatori, ex portavoce
grillino ad Ascoli, e da Massimo Gianan-
geli, ex consigliere comunale 5S a Jesi,
emerge tutto il dissapore provato dai mili-
tanti del partito di Conte per il sostegno a
Ricci. «Per noi, che in passato abbiamo
creduto e lavorato con passione a un pro-
getto politico alternativo, l’alleanza con
il Pd di Matteo Ricci rappresenta il capito-
lo finale del Movimento 5 Stelle delle ori-
gini», si legge. Del resto, il partito di Con-
te era un partito giustizialista. E Ricci è
sempre quello dell’inchiesta Affidopoli.

REGIONALI NELLE MARCHE

Ricci si arrende in chat:
«Temo che non basti»
E la fronda 5s lo scarica

Solidarietà bipartisan
per l’ex campionessa

Una lettera di minacce è stata
recapitata alla sindaca di Ge-
nova Silvia Salis, esponente
di centrosinistra. La Digos in-
daga sull’accaduto. Solidarie-
tà bipartisan da parte delle for-
ze politiche. Fdi si è subito au-
gurato che «i responsabili ven-
gano rintracciati». «La volen-
za va sempre condannata» ha
aggiunto il partito guidato dal-
la premier Meloni. Il Pd e i
gruppi dem al Comune di Geno-
va e in Regione Liguria hanno
espresso «tutta la loro solida-
rietà e vicinanza» alla sindaca
Silvia Salis. «Insieme conti-
nueremo a lavorare per difen-
dere le istituzioni da questi at-
tacchi», ha chiosato il Pd.

Genova, minacce
al primo cittadino

IL DIBATTITO
A destra
Corrado

Augias, che ha
rivalutato

Benito
Mussolini,
a sinistra

Silvia Salis,
che è stata
stroncata

da Repubblica
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